
Il presidente della Repubblica in visita a Bari 
per il sessantaseiesimo raduno degli alpini 
«Incantevole» aver scelto il Sud 
e l'accoglienza riservata per ore dalla città 

Quasi un abbraccio con l'ex capo dello Stato 
«La nostra amicizia non ha subito incrinature 
è sempre stata di una chiarezza assoluta» 
Sull'attentato: lecito parlare di strategie 

«Un'aggressione alla democrazia» 
Allarme di Scalfaro per l'autobomba. Pace sul palco con Cossiga 
Scalfaro, in visita a Bari per raduno degli alpini, dice: 
l'autobomba di Roma è «un'aggressione alla demo
crazia». Quando la violenza è così spietata «si può 
parlare di quel che si vuole, di tensione e di strate
gie». Sul palco d'onore della sfilata, pace fatta con 
Cossiga: l'ex picconatore e il presidente quasi si ab
bracciano. «Incantevole», dice Scalfaro, l'idea di te
nere il raduno al Sud, e l'accoglienza della città. 

' PAI. NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 

• 1 BARI Scalfaro sale sul pal
co d'onore mentre sfilano a 
migliaia sul corso • Vittorio 
Emanuele gli alpini, camicie di 
flanella, pantaloni al polpac
cio e canonici cappelli con la 
piuma. Sale, e la prima perso
na che si trova davanti è Fran
cesco Cossiga. C'è un attimo 
d'imbarazzo nell'ex piccona
tore, un accenno di ritrosia. Ma 
e quasi impercettibile: si salu
tano, si stringono la mano, 
Scalfaro addirittura trascina 
l'amico-avversario sul prosce
nio, davanti alla folla che ap
plaude. Gli solleva il braccio in 
alto, come un atleta che dopo 
la gara renda gli onori allo 
sconfitto. Cossiga sorride, ri
cambia il gesto. Cosi, davanti 
alle telecamere, fanno la pace. 
La solennizzeranno più tardi, 
pranzando assieme in prefet
tura. 

Pace vera? Pace finta e un 

tantino dorotea? Pace destina
ta a durare, o condannata ad 
infrangersi non appena le con
vinzioni dei due torneranno a 
cozzare? Si vedrà. Per intanto, 
entrambi accreditano questo 
armistizio politico, offerto nel
la sostanza da Cossiga, che da 
alcuni giorni va ammirando 
pubblicamente il «coraggio» 
dimostrato dal presidente du
rante l'ultima crisi di governo. 
L'affetto reciproco, invece, pa
re non sia mai stato in discus
sione. Prima di ripartire per Ro
ma Scalfaro, ricordando l'e
ducazione e il rispetto" dimo
strati nelle polemiche con Cos
siga, ha precisato: «La nostra 
amicizia, che non ha mai subi
to incrinature, ha una dote: è 
sempre stata di una chiarezza 
assoluta». Vale per il passato 
ma, par di capire, anche per il 
futuro. I buoni sentimenti, in
somma, non esimeranno, se 

sarà il caso, da altri confronti 
anche duri. Cossiga. da parte 
sua, tace: alle sollecitazioni dei 
cronisti nsponde tracciandosi 
una croce sulle labbra: bocca 
cucita. 

Altre erano le preoccupa
zioni vere di Scalfaro. Prima fra 
tutte, naturalmente, l'auto-
bomba di Roma. Il capo dello 
Stato ha vissuto la domenica 
pugliese, con la sua carica di 
lesta e di entusiasmo ( 150mila 
alpini per tre giorni hanno in
vaso il capoluogo, accolti con 
un magnifico senso dell'ospi
talità) come la dimostrazione 
che c'è un'Italia solidale da 
contrapporre alla corruzione, 
allo sbandamento, al crimine. 
«Questa - ha detto ieri mattina 
al momento di lasciare la sfila
ta degli alpini - è una lezione 
da non dimenticare, specie in 
momenti tristi, nei quali vengo
no luori le nostre miserie e i se
mi della violenza». La sera in 
prefettura ha ripescato esplici
tamente l'argomento: la strage 
tentata ai Parioli - ha risposto 
alle domande dei giornalisti -
•è un'aggressione alla tranquil
lità d'un popolo, è un'aggres
sione alla democrazia». Nello 
stesso tempo, ha di nuovo lo
dato «la fiumana degli alpini e 
la popolazione che per ore li 
ha applauditi e seguiti con ri
spetto». Scegliere Bari per ospi
tare il sessantaseiesimo radu
no dei militari di montagna -

ha detto - è stata «un'idea in
cantevole». Da un lato, dun
que, il paese dell'aggressione, 
della violenza, delle divisioni. 
Dall'altro, c'è questo «abbrac
cio fra Nord e Sud», come l'ha 
definito ieri il ministro della Di
fesa Fabbri, che fa sperare a 
Scalfaro che il potenziale di ri
scatto sia forte. Non ha manca
to di ricordare, il presidente, gli 

striscioni degli alpini che invi
tavano all'unità fra il Mezzo
giorno e le zone forti del pae
se, senza però coltivare «inutili 
polemiche, nò spinto negati
vo» 

Quanto all'autobomba. 
Scalfaro non se l'è sentita di 
denunciare una vera e propria 
strategia della tensione: «Per 
distinguere le radici dell'atten

tato, terroristiche o maliose, o 
combinazioni delle une e delle 
altre - ha detto - bisognerà 
aspettare la competenza degli 
inquirenti, della scientifica, dei 
magistrati». Indubbiamente 
pero, ha aggiunto, l'«aggressio-
ne ai valori dell'uomo» è tanto 
spietata che si può parlare «di 
tensione, di strategia, di quel 
che si vuole, tutto messo insie-

Gli alpini «invadono» le vie di Bari 
«Né Nord né Sud ma un'Italia pulita» 
Settentrionali e meridionali insième, a decine di 
migliaia: la festa degli alpini a Bari rilancia tra i tri
colori ma senza retorica, i valori dell'unità nazio
nale e della solidarietà tra Nord e Sud. Scalfaro, 
che ha assistito alla sfilata per ore: «Un patrimo
nio straordinario». Grandi applausi per gli striscio
ni che chiedevano aria pulita in politica e unità 
nella lotta alla criminalità organizzata. 

LUIGI QUARANTA 

• I BARI. «Né Nord né Sud. 
ma un'Italia pulita»: gli alpini 
lombardi che hanno sfilato 
dietro questo striscione per le . 
vie di Bari hanno saputo mira
bilmente sintetizzare il senso ' 
di una grande, grandissima 
manifestazione di popolo che 
ha riempito le strade del capo
luogo pugliese peroree ore. 

La sfilata degli alpini (i nu
meri ufficiali dicono 180 mila 
in corteo) riuniti a Bari per la , 
loro 66'1 adunata nazionale ha 
chiuso il raduno con un atto 

politico di prima grandezza. 
Quella fraternizzazione allegra 
e caciarona dei giorni scorsi 
tra alpini e baresi, tra setten
trionali e meridionali, si è tra
sformata ieri mattina in una ri
visitazione corale del valore 
dell'unità nazionale, gioiosa e 
allo stesso tempo compresa 
del difficile momento del pae
se. I gruppi compatti e foltissi
mi delle principali sezioni del
l'Associazione nazionale Alpi
ni, gli striscioni inneggianti alla 
solidarietà tra Nord e Sud, e la 

straordinaria risposta dei bare
si, assiepati a decine di mi
gliaia lungo i cinque e più chi
lometri del corteo ad applau
dire per ore il passaggio delle 
penne nere hanno dato ragio
ne a chi lo scorso scelse di te
nere il raduno nazionale del 
corpo militare più radicato al 
Nord in una grande città del 
Sud. «Una scelta incantevole» 
l'ha definita il presidente della 
Repubblica Oscar Luigi Scalfa
ro, commosso ed entusiasta 
anche lui di quanto aveva vi
sto. 

La giornata era iniziala per 
gli alpini molto presto: l'am
massamento delle sezioni è 
cominciato già alle 7.00 del 
mattino e alle 8.30 il fiume 
umano ha preso a scorrere 
verso piazza della Libertà. In 
testa la rappresentanza milita
re (con gli alpini del battaglio
ne L'Aquila), la fanfara milita
re della brigata Cadore, il gon
falone della città di Bari, il la
baro della Associazione nazio

nale Alpini decorato da 207 
medaglie d'oro, i decorati, i 
mutilali e invalidi di guerra; se
guivano gli alpini all'estero (ce 
n'erano persino dall'Australia 
e dall'Argentina) e quelli di 
Zara, Fiume e Pola. Ha poi co
minciato a dipanarsi la lungha 
teoria delle sezioni italiane 
dell'Ana. In testa valdostani e 
piemontesi, e tra questi è stato 
forte il disappunto dei novare
si, sfilati davanti al palco appe
na qualche minuto prima che 
vi giungesse il Presidente della 
Repubblica. 

La giornata barese di Scalfa
ro (accompagnato dal mini
stro della Difesa Fabio Fabbri) 
era iniziata con la deposizione 
di una corona al Sacrano dei 
Caduti d'Oltremare (dove so
no raccolte le spoglie di 75.000 
caduti della 11 Guerra mondia
le) e con una messa celebrata 
in forma privata nella basilica 
di San Nicola. In piazza della 
Libertà il Presidente della Re
pubblica è arrivato qualche 

minuto prima delle 10.00. ac-. 
colto da grandi applausi, che 
Scalfaro ha voluto dividere con 
Cossiga. Gelo invece tra que
st'ultimo e il sindaco di Bari 
Pietro Leonida Laforgia, che 
ha voluto sottolineare, sfug
gendo alla stretta di mano del
l'ex presidente della Repubbli
ca, come la città non consideri 
chiuso l'incidente dell'agosto 
del '91; Cossiga all'epoca in
sultò pesantemente il sindaco 
di allora che aveva criticato il 
comportamento della Stato di 
fronte a\V invasione dei profu
ghi albanesi. 

11 capo dello Stalo è rimasto 
per ore sul palco ad assistere 
al passaggio degli alpini. Le 
penne nere non si sono limita
te a ricordare i nomi delle loro 
divisioni (struggente fra tutti il 
ricordo della Julia decimata 
nella campagna di Russia), e 
delle grandi battaglie a cui 
hanno preso parte; il tema di 
fondo che accomunava i loro 
striscioni era quanto mai attua

le e politico. «Nord e Sud uniti 
per risorgere» diceva uno dei 
più applauditi dai baresi, e 
grande consenso ha raccolto 
un'altro che diceva «I nemici 
dell'Italia non sono stranieri». Il 
riferimento ai corrotti e a tan
gentopoli doveva tornare spes
so lungo il corteo, insieme a 
quello della solidarietà a tutti 
coloro che sono impegnati 
nella lotta contro la criminalità 
organizzata: da Belluno, per 
esempio arrivava la rivendica
zione «I caduti dele Forze del-

me». «Spero - ha concluso -
che si ncsca presto ad indivi
duare i responsabili». 

Nel pomeriggio, in prefettu
ra, il capo dello Stato ha ascol
tato il primocittadino, il pidies-
sino La Forgia, ricordare i mo
menti drammatici dello sbarco 
degli albanesi, quasi due anni 
fa. E agli amministratori ha ri
volto soprattutto un appello 
perchè tengano come bussola 
io spinto «di servizio» nei con
fronti dei cittadini. «Ciò che è 
della comunità-è sacro», ha ri
petuto tre volte agli astanti, 
con un trasparente richiamo a 
Tangentopoli. «Lo direi non 
una, ma cinquanta volte». 

Ha cominciato la giornata 
nel sacrano dei caduti d'Oltre
mare. Scalfaro, ritrovando un 
po' della sua storia familiare. 
Nel sacrario è sepolto uno zio. 
il fratello del padre, dal quale 
ha preso il nome: un fante uc
ciso ventenne nel 1912, nella 
guerra di Libia, poche ore pri
ma dell'armistizio. Ha conclu
so la visita parlando d'un altro 
ventenne, un militare partito 
volontario in Somalia, che gli 
ha scritto una «bellissima lette
ra», raccontando delle miserie 
viste nell'ex impero, e com
mentando cosi: «Qui trovo sof
ferenze e miserie, bambini che 
muoiono di fame. E penso alla 
nostra vita, alle discoteche, a 
tanti di noi che hanno più di 
quanto sia necessario». 

Francesco Cossiga e, 
in alto, Oscar Luigi Scalfaro 
tra gli alpini in visita a Bari 

l'ordine sono nostri caduti». 
Ma formidabile, lungo tutto 

il corteo, è stata anche la sen
sazione di trovarsi di fronte a 
qualcosa di molto più com
plesso e ricco di una semplice 
associazione d'arma: moltissi
mi gruppi ricordavano il loro 
gemellaggio con le associazio
ni dei donatori di sangue o di 
organi, quasi tutti dichiaravano 
il loro collegamento alle strut
ture della Protezione civile. 
Brescia ricordava nei suoi stri
scioni Nikolajewka, una dram
matica battaglia della campa
gna di Russiache ha dato il no
me ad una scuola per i bambi
ni spastici donata dagli alpini 
bresciani. 

Come ha detto Scalfaro 
•uno straordinario patrimonio 
da non dimenticare in questi 
momenti difficili», un patrimo
nio fatto di uomini in carne ed 
ossa che già si sono dati ap
puntamento per il prossimo 
annoaTreviso. 

Luisa Boccia: «Finisce un modo d'essere del partito. Ripartiamo dalle relazioni politiche tra noi» 

Comunisti nel Pds: quale molo senza Ingrao? 
ALBERTO LEISS 

ma ROMA. Può avere ancora 
un senso e un ruolo una com
ponente di «comunisti demo
cratici» in un Pds da cui è usci
to Pietro Ingrao? La stragran
de maggioranza di chi si rico
nosce in questa area del parti
to democratico della sinistra 
non ha seguito la strada scel
ta da un leader cosi autorevo
le. Ma questo dato «quantitati
vo» non vuol dire che la que
stione non esista. L'altro ieri 
all'assemblea • delle Frattoc-
chie è stata Maria Luisa Boc
cia a porla nei termini più ra
dicali: «Finisce qui l'area co
munista - ha detto - e quindi 
finisce un modo d'essere del • 
Pds, per come da Rimini in 
poi l'abbiamo conosciuto, ' 
perchè il Pds è stato fin qui le 
sue aree». Dando voce ad una • 
sensazione piuttosto diffusa 
nel corpo del partito, soprat
tutto in periferia, dove l'arti- ' 
colazione in . componenti • 
uscita dal congresso di Rimini 
è stata in molti casi già di fatto 
superata. Del resto, l'evolu
zione della situazione politi
ca, il vero terremoto che ha 
investito il sistema tradiziona
le dei partiti, ha messo in di
scussione la stessa geografia 
interna della Quercia. Dopo il 
crollo del Psi e del suo «rifor
mismo», non può essere più 
la stessa l'area «riformista». 
Articolazioni e diversità sul 

terreno strategico emergono 
nel seno stesso della maggio
ranza, al di là del dualismo, 
più o meno distorto e amplifi
cato dai media, tra Occhetto 
e D'Alema. La scelta di In
grao, se apre un problema di 
identità all'intero Pds, susci
tando opposte reazioni, ne
gative e positive, rende evi
dente anche una crisi partico
lare della componente alla 
quale apparteneva. 

Quell'uscita che non vuole 
essere una «separazione», se
gnala però un possibile para
dosso per il futuro della sini
stra «comunista» del Pds. Aldo 
Tortorella lo ha rilevato par
lando a Frattocchie, quando 
non ha escluso, anzi ha ipo
tizzato la continuazione di 
una rapporto, di una relazio
ne intensa con Pietro Ingrao. 
E quando ha risposto a Luisa 
Boccia osservando che certo 
le cose non potranno restare 
come prima, ma che sarebbe 
sbagliato disperdere ciò che è 
stato costruito nell'esperienza 
dei «comunisti democratici». 

Non è un'esigenza che la 
Boccia neghi. Ma l'accento 
cade sui modi, sulle pratiche, 
sulla qualità dell'agire politi
co. Tornando su un punto 
che ha segnato il rapporto 
spesso conflittuale tra il di
scorso e la pratica di alcune 
femministe (con la Boccia, 
Franca Chiaromonte, Letizia 

Paolozzi e le altre che già nel
la prima fase congressuale 
avevano dato vita alla «quarta 
mozione») e l'esperienza del
l'area comunista. Un rappor
to avviato a partire dalla con
testazione del «metodo» della 
svolta di Occhetto («il meto
do è sostanza»), segnato in 
seguito dal dissenso sulla de
cisione di unirsi alla compo
nente di Cossutta a Rimini, e 
poi da un sostanziale scacco 
circa l'idea del possibile ruolo 
della componente. «Pensava
mo - dice Luisa Boccia - che 
si potesse dar luogo ad una 
nuova soggettività politica. 
Non volevamo perdere la di
mensione comunitaria del fa-

Pietro Ingrao 
e, sopra, 

Luisa Boccia 

re politica, che era un valore 
del vecchio Pei, ma nemme
no fondare un nuovo partito, 
come ha fatto Rifondazione. 
Era l'idea di un luogo più 
aperto, di un dentro-fuori, ca
pace di parlare meglio sia alla 
prospettiva del Pds, sia a 
quanti erano stati allontanali 
dallo strappo della Bologni-

na». Un'idea più facile da 
comprendere per chi ha alle 
spalle una pratica politica tra 
donne: «Possiamo avere rela
zioni sparpagliate, vivere 
esperienze politiche diverse, 
ma senza che questo indebo
lisca un vincolo comune for
te». Invece la scelta di Ingrao e 
Tortorella è stata un'altra. L'i

dea di una «associazione» per 
rivolgersi all'«esterno», che 
poi ha funzionato poco, la 
costituzione di una minoran
za interna tutta presa dal gio
co degli equilibri, dall'obbiet
tivo di «condizionare» la linea, 
di contnbuire a determinare 
la realtà del Pds senza intro
durre distinzioni troppo lace
ranti. Salvo poi lamentare 
troppi deficit di «visibilità». 
Una via che però ha finito per 
concludersi con lo «strappo» 
di Ingrao. 

Il paradosso è che proprio 
di fronte a questo gesto sem
bra essere emersa, a partire 
dalla discussione a Frattoc
chie, una maggiore consape
volezza della specificità di 
questa componente politica. 
Può darsi che la scelta di In
grao abbia un esito inesora
bilmente negativo: un suo iso
lamento da un lato, la ricadu
ta dell'«area» che resta nel Pds 
in una chiusa logica di schie
ramento interno. E quindi un 
impoverimento per tutto il 
Pds. «Per questo - aggiunge 
ancora Luisa Boccia - non mi 
convince la fretta di rivendi
care subito un congresso, di 
ricostituire i tradizionali stru
menti organizzativi di una 
componente. Vorrei che pri
ma sperimentassimo sul serio 
una nostra capacità di pro
durre politica. Anche l'ipotesi 
di uno scontro sul ricambio 
dei gruppi dirigenti non mi at
tira per nulla se non è chiara 

l'opzione politica in discus
sione, lo partirei innanzitutto 
dal tentativo di continuare 
una relazione politica anche 
con chi è uscito. Proviamo a 
prendere sul serio l'afferma
zione di Ingrao, che non si 
tratta di una separazione». 

Può funzionare oggi quell'i
dea di «dentro-fuori» che non 
ha trovato spazio e credito fi
nora? E non è troppo rimosso, 
in questo discorso, tutto il 
contenzioso di analisi politica 
e strategica (il governo, la si
nistra, l'economia, ecc.) che 
muove il confronto dentro e 
fuori, appunto, del Pds, a co
minciare dallo «strappo» di In
grao? «Non posso distinguere 
il che fare - è la risposta di 
Boccia - dal ciò che si è. Per 
me possono non essere i con
tenuti della politica a determi
nare prevalentemente le ra
gioni di una adesione. Del re
sto già sei mesi fa, chiudendo 
la nvista Reti, ho fatto un pas
so a lato rispetto alla politica 
del partito. Ma senza il biso
gno di rompere. Muoversi 
"come un sol uomo", mettere 
al centro l'adesione a conte
nuti, a ipotesi strategiche, alla 
stessa sede di partecipazione 
e aggregazione politica, ha 
già rivelato in questi anni tutta 
la sua fragilità. Se vogliamo ri
motivare la nostra presenza 
qui dobbiamo ripartire da 
quello che abbiamo: le rela
zioni politiche tra noi». 

«A Giorno» in crisi 
I giornalisti 
scrivono a Ciampi 
• i MILANO Sarà la Presiden
za del Consiglio dei ministri a 
pilotare «Il Giorno» fuori dalla 
crisi' È quanto si augura la re
dazione che ha recentemente 
sottoposto la quasi annunciata 
privatizzazione del quotidiano 
all'attenzione di Ciampi e del 
ministro del Tesoro, Barucci. Il 
ricorso al Governo, coinvolto 
con una lettera aperta, è scat
tato dopo che erano circolate 
le voci della già avvenuta ven
dita del giornale dell'Eni al 
gruppo Monti. «Non si tratta di 
una cessione - precisa i! comi
tato di redazione - con annes
se garanzie di rilancio, ma di 
una vera e propria "svendita"». 
Insomma, sarebbe stata avvia
ta dalla Sogedit (la società edi
trice del gruppo Eni) un'ope
razione suicida che in un mo
mento di grave difficoltà del 
giornale - è sempre il pensiero 
del sindacato - lascerebbe 
aperto il varco a pesanti ristrut
turazioni se non addirittura al
la possibilità di chiusura della 
testata. E che la situazione del 
quotidiano diretto da Paolo Li-
guori non sia fionda Io testimo
niano le cifre. Il bilancio del 
1992 si è chiuso con un disa
vanzo di 22 miliardi, mentre 
continua a calare il numero 
delle copie vendute giornalie
re: 141 mila a marzo, 135 mila 
il mese scorso. A ciò va ag
giunta la posizione «depressa» 
in relazione alle entrate pub-
blicitane. Nel rapporto fra 
«venduto» e pubblicità, «11 Gior
no» occuperebbe, nella gra-
duatona dei quotidiani nazio
nali, il trentasettesimo posto, 
quasi il fanalino di coda. È opi
nione diffusa che la causa del
lo squilibrio vada ricercata nel
la gestione della Spe (la socie
tà pubblicitaria del gruppo) 
già passata sotto il controllo 
Monti. 

Sulle ragioni generali della 
cnsi, o della mancata ripresa, 
ovviamente i pareri sono diver
si. La redazione ha messo sot
to accusa la linea adottata dal
l'attuale direzione troppo criti
ca nei confronti della magistra
tura di «mani pulite» e comun
que troppo schierata in difesa 

È mancdlo all'affetto d>i suoi cari 

RUGGERO VISSER 
di anni 87 

Addolorati ne danno il triste annun
cio il figlio Fernando con la moglie 
Ada, la figlia Anna Manacon il man
to Arturo, i nipoti Claudia e Slctano 
ed i parenti tutti. Oggi lum-dl ] 7 c.m. 
alle ore 15.15 nel Tempio di S Cri
stoforo della Certosa di Ferrara, sarà 
celebrata la S. Messa. 
La presente serve da partecipazione 
e ringraziamento. Un particolare 
nngraziamento al Doti. Sergio Gulli-
ni ed ai suoi collaboralon del Repar
to di Gastroenterologia dell'Arcispe
dale S. Anna ed a tutto il personale 
medico ed infermienstico della Ca
sa di Cura Diadi 
Ferrara, 17 maggio 1993 , 

dei personaggi politici inquisiti 
in Tangentopoli. Nella lettera 
inviata a Ciampi, a proposito 
delle cause dell'attuale disse
sto economico, della cnsi 
d'immagine e eli vendita, si 
mette sotto accusa la direzione 
del giornale nel suo comples
so. L'auspicio è quello, dun
que, di giungere a una proprie
tà (poco importa se privata, 
semipnvata o ancora pubbli
ca) «certa, trasparente, re
sponsabile» Tre condizioni 
evidentemente non garantite 
dall'operazione Eni-gruppo 
Monti. 

Un risultato è già stato otte-
nulo: il congelamento del pas
saggio di proprietà, l'interessa
mento del Governo e l'impe
gno di una trentina di parla-
mentan a sollevare la questio
ne alle Camere. Tuttavia l'ini
ziativa del Cdr £ stata 
duramente criticata dalla pro
prietà che ha deciso, almeno 
temporaneamente, di rompere 
ogni rapporto col sindacato, 
minacciando addirittura il ri
corso alla magistratura. Per 
contro la redazione ha procla
mato lo stato di agitazione rite
nendosi in «assemblea perma
nente». Va detto che anche i 
rapporti fra il direttore e l'edi
tore sembrano parecchio 
compromessi. A bguori sareb
bero state contestate le cifre 
negative e c'è chi dice anche la 
linea politica adottata. Di qui 
le voci di un suo imminente 
abbandono della testata. Il di
rettore (in carica dall'agosto 
scorso e sfiduciato dalla reda
zione sei mesi dopo l'insecMa-
mento) sembrerebbe però in
tenzionato a tenere duro, al
meno fino alla riforma grafica 
dei giornale, prevista entro l'e
state. L'incubo resta quello dei 
tagli di organico. Una ristruttu
razione «leggera» potrebbe 
portare alla fuoriuscita di tren
ta-quaranta giornalisti. Ma, per 
analogia a quanto avvenuto al 
«Tempo» se la testala passasse 
nelle mani del gruppo Monti, si 
parla addirittura di almeno ot
tanta licenziamenti: una vera e 
propria liquidazione del corpo 
redazionale. OC.B 
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Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
I senaton del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta antimeridiana di martedì 18 e SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA ad iniziare dalla seduta antimeridiana di 
mercoledì 19 (conversione decreti). 

Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana (ore 
18) di martedì 18 maggio, a quello antimendiana e pomendiana di 
mercoledì 19, a quella antimeridiana di giovedì 20. Avranno luogo 
votazioni su: decreti, riforma Cda Rai, modifiche al Regolamento. 

Delegazione Pds 
Gruppo socialista 
Parlamento europeo 

Direzione Pds 
Settore turismo 

Verso il 2000 
Dimensione Europa per il turismo italiano 

Dopo il Referendum 
su quali basi riorganizzare il settore? 

Presiede: 
Zeno ZAFFAGNINI 

responsabile Sonore turismo Pds 

Introduzione: 
on . Giacomo PORRAZZINI 

parlamentare europeo Pds 

Relazione: 
prof. Giuseppe IMBESI 

Docente all'Università La Sapienza - Roma 

Intervengono: 
on . Gavino ANGIUS 

della Segreteria nazionale del Pds 

dott . Leonardo SFORZA 
DG XIII • Commissione Ceo Bruxelles 

Giovedì 20 maggio 1993 - ore 9.30 

Ufficio per l'Italia del Parlamento europeo 
Roma - Via IV Novembre, 149 

Segreteria: tei. (06) 6711327 -fax (06) 6711494 
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